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❖ INTRODUZIONE ❖





     




    Un semplice pezzo di stoffa ingiallito dal tempo, un lungo lenzuolo che per poche ore ha avvolto un cadavere martoriato, riportandone vistose macchie di sangue. Ma il fascino della Sindone va ben oltre la materialità dell’oggetto. C’è qualcosa che non si riesce a spiegare. C’è l’immagine di quel corpo, frontale e dorsale, impressa in modo tuttora misterioso.




    Da secoli quel lino è venerato come la più preziosa reliquia della Cristianità. A quel cadavere si attribuisce un’identificazione molto illustre e ciò rende tutto più intrigante e complicato. Possibile che il lenzuolo funebre di Gesù di Nàzaret sia sfuggito alle insidie del tempo e sia giunto fino a noi? Con grande sorpresa di molti scettici, un secolo di indagini ha fornito un quadro solido di prove favorevoli all’autenticità di quel documento.




    Poi, come un fulmine a ciel sereno, un test sconvolge le certezze raggiunte: la prova del carbonio 14 sposta l’origine della Sindone nel tardo Medio Evo. Però qual è la validità di quell’esame? Basta l’esito di una sola ricerca per spazzare via tutte le altre acquisizioni? Come sempre, per giudicare bisogna conoscere i fatti.




    La storia dell’analisi radiocarbonica della Sindone ha molte ombre che ipotecano pesantemente l’accettazione del risultato. Il tempo trascorso non ha dissolto quelle ombre ma le ha infittite, mentre molti scienziati hanno fornito spiegazioni valide del fallimento di quel test su un lenzuolo particolare e travagliato come la Sindone, le cui molteplici vicissitudini andavano considerate prima di una frettolosa e acritica sottomissione ad un verdetto palesemente anomalo.




    Fare il punto delle ricerche condotte sull’enigmatico lenzuolo non è solo doveroso e necessario. È come percorrere un viaggio affascinante fra storia e scienza, in un dipanarsi di indagini strettamente collegate fino a formare un intreccio di ipotesi e di verifiche, di quesiti e di certezze, di dubbi e di verità.




    La Sindone è un documento sconvolgente. Davanti ad essa si ha la sensazione di affacciarsi sulla soglia di un mistero che parla con immediatezza al cuore dei semplici e sfida gli scienziati.




    Quel lino ha tutte le caratteristiche di un telo funerario ebraico del I secolo proveniente dall’area palestinese.




    Quell’Uomo è stato ucciso con una crocifissione romana del I secolo, i cui particolari sono sconosciuti nel Medio Evo, ma in sintonia con le successive scoperte storico-archeologiche.




    Quel corpo ha sofferto i tormenti descritti nei Vangeli, anche nei particolari “personalizzati”.




    Quel sangue umano si è coagulato sulla pelle ferita e si è trasposto sulla stoffa per fibrinolisi, con modalità irriproducibili con un pennello.




    Quel cadavere, messo nel lenzuolo circa due ore dopo la morte, c’è rimasto circa 30-36 ore senza segni di putrefazione.




    Quell’impronta in negativo non è né un dipinto, né una stampa, né una strinatura. È una proiezione del corpo che ha codificata in sé l’informazione tridimensionale ed è come se vi fosse stata impressa da un fenomeno fotoradiante.




    Quel lenzuolo non ha tracce di spostamenti: si è afflosciato giù, svuotato.




    Quell’immagine è un segno palpabile di contraddizione. Affascina molti credenti, attratti dalla meditazione sulla Passione e dagli indizi di Risurrezione. Per gli stessi motivi disturba tanti non credenti. Ma infastidisce anche quei credenti che sono fautori di una fede disincarnata da qualsiasi possibile testimonianza tangibile. Al tempo stesso, l’essere un oggetto concreto, che racchiude messaggi cifrati per i sapienti, attira gli scienziati, anche non credenti.




    C’è da considerare che l’accettare o meno l’autenticità della Sindone è proporzionale alla conoscenza delle problematiche ad essa connesse. Il primo approccio di una persona colta, ma disinformata nel campo specifico, è forzatamente scettico. Poi, se egli supera questo rifiuto iniziale e approfondisce l’argomento, subentrano il dubbio, la possibilità, lo stupore, la commozione. È questo il percorso di tanti studiosi che, dopo aver piegato la mente all’evidenza, hanno piegato le ginocchia alla preghiera davanti all’Uomo della Sindone, muto testimone di una presenza che attualizza un evento bimillenario.


  




  

    



    
❖ PARTE PRIMA ❖




    In cammino verso la Sindone


  




  

    



    
❖ CAPITOLO PRIMO ❖





    IL LUNGO VIAGGIO DELLA SINDONE




     




     




    I primi secoli




     




    La parola “Sindone” deriva dal termine greco Sindon (“tela di lino”), che veniva usato nell’antichità per definire una porzione di panno per un determinato uso, ad esempio un lenzuolo.




    Senza dubbio ciò che interessa di più gli studiosi della Sindone sono le due tenui sembianze di un corpo umano a grandezza naturale. Esse si prolungano testa contro testa, una di fronte e l’altra di schiena, separate da uno spazio che non reca tracce.




    Un dipinto di Giovanni Battista Della Rovere (XVII secolo) raffigura in che maniera la Sindone deve essere stata posta longitudinalmente intorno al corpo per avere consentito alle immagini di formarsi in quel modo: il cadavere che lasciò le due impronte fu disteso su di una metà del lenzuolo, che fu poi fatto passare al di sopra del capo e steso fino all’altezza dei piedi. Probabilmente la Sindone era stretta al cadavere con altri teli avvolti intorno al corpo in modo da “impacchettare” la salma.




    Ognuna delle due impronte ha la lunghezza di circa due metri, ma per un calcolo approssimativo dell’altezza della persona bisogna detrarre la lunghezza dei piedi ed il presumibile drappeggio della stoffa sul corpo.




    Due studiosi americani, l’ingegnere Kenneth E. Stevenson ed il filosofo Gary R. Habermas, hanno così sintetizzato la descrizione dell’Uomo della Sindone: «L’immagine è quella di un maschio con la barba, alto più o meno m 1,78. L’età è calcolata sui 30/35 anni ed il suo peso sui 79 kg circa. È un uomo ben costruito e muscoloso: un uomo abituato ai lavori manuali».




    Soprattutto per la figura umana che vi si scorge, la Sindone ha posto grossi interrogativi. Un vero cadavere fu avvolto nel lenzuolo o l’immagine fu prodotta artificialmente? Da dove viene questo oggetto? Può avere senso la tradizione che lo ritiene il lenzuolo funebre di Gesù di Nàzaret? È dunque indispensabile cercare nella storia i documenti, gli accenni, le descrizioni di questo singolare reperto.




     




    Probabilmente, nei primi tempi della Chiesa, il lenzuolo funerario di Cristo era tenuto nascosto per diversi motivi: anzitutto si trattava di un ricordo molto prezioso, avendo avvolto il corpo del Redentore, che si era sacrificato sulla croce. Inoltre c’era il timore, peraltro giustificato, che qualche avversario esterno alla comunità, o anche all’interno di essa, se ne impadronisse e lo distruggesse: la pena della crocifissione era ignominiosa e i Giudei, nel rispetto della Legge mosaica, ritenevano impura ogni cosa che avesse toccato un cadavere. Bisogna anche considerare che il crudo realismo dei particolari presenti sull’immagine sindonica poteva risultare sgradevole. Era naturale che i suoi custodi ritenessero imprudente esibirlo.




    «Tuttavia – affermava il monaco benedettino Maurus Green – il fatto che i panni funerari di Nostro Signore e la loro disposizione abbiano costituito la prima materiale evidenza della Risurrezione, depone per la loro conservazione nonostante la natura impura». Perciò non c’è nulla di inverosimile nel supporre che la Sindone sia stata raccolta con cura e non sia scomparsa nell’indifferenza. È questa l’opinione anche di san Braulione, vescovo di Saragozza (metà VII secolo), il quale riteneva che i lini sepolcrali del Signore erano stati conservati dagli apostoli per i tempi futuri.




    Gli scritti apocrifi parlano dei panni funebri di Gesù. San Girolamo (De viris illustribus, IV secolo) riporta un passo del Vangelo degli Ebrei (II secolo) e cita quello che probabilmente è il più antico riferimento non biblico alla Sindone: «Ora il Signore, dopo aver dato la Sindone al servo del sacerdote, apparve a Giacomo».




    I Misteri degli Atti del Salvatore (II secolo) riportano che il Signore Risorto fa vedere a Giuseppe d’Arimatea la Sindone e il Sudario. I testi della Chiesa d’Egitto (III-IV secolo) riferiscono che i cadaveri venivano involti in una sindone con aromi, come fecero Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo nel dare sepoltura al corpo del Signore e come la Sindone presenta.




    Appena finite le persecuzioni, papa san Silvestro I prescrisse che la santa Messa venisse celebrata su un lino bianco, in ricordo di quello in cui fu avvolto il Signore.




    Nino, che evangelizzò la Georgia sotto Costantino (306-337), chiese notizie della Sindone al suo maestro Niafori e ad altri dotti cristiani di Gerusalemme. Avrebbe appreso così che i teli della sepoltura sarebbero stati per qualche tempo in possesso della moglie di Pilato, prima di passare nelle mani dell’evangelista Luca, che li depositò in un luogo noto a lui solo. Si diceva poi che il lenzuolo fosse stato trovato e conservato da Pietro.




    San Girolamo (IV secolo) scrive che «involge Gesù in Sindone monda colui che lo riceve con mente pura». Il corporale di puro lino, che si distende sulla sacra mensa, è figura della Sindone monda in cui fu avvolto Gesù: questa è l’interpretazione comune degli antichi liturgisti orientali e latini. Ne parlano nel VI secolo Giovanni, patriarca di Costantinopoli, e Germano, vescovo di Parigi. Lo ricordano anche san Beda il Venerabile (VIII secolo), Rabano Mauro, arcivescovo di Magonza (IX secolo) e san Remigio d’Auxerre (X secolo).




    Interessante il Liber Mozarabicus Sacramentorum (VI-VII secolo) nel quale si legge che Pietro, con Giovanni, corre al sepolcro e vede nei lini sepolcrali recentia vestigia defuncti et resurgentis [Domini].




    Per quanto riguarda l’aspetto di Gesù, in Oriente già dal IV secolo si parla dell’Immagine di Edessa (l’attuale Urfa, nella Turchia meridionale), che oggi è possibile identificare con la Sindone. Nella sua Storia Ecclesiastica (325), Eusebio narra che Abgar V Ukama (il Nero), re di Edessa all’epoca di Cristo, era malato. Saputo dell’esistenza di Gesù di Nàzaret che operava miracoli, gli mandò un suo inviato per chiedergli di recarsi alla corte di Edessa. Gesù non andò, ma ad Edessa si recò il discepolo Taddeo con la lettera di Gesù. Una tradizione parallela è raccolta nella Dottrina di Addaï (forse una deformazione del nome dell’apostolo Giuda Taddeo, che viene sempre raffigurato nell’atto di mostrare un Volto di Cristo). Questo testo risalirebbe alla fine del IV secolo, oppure, secondo alcuni autori, all’epoca dell’assedio di Edessa del 544. È una composizione siriaca che include varie leggende. Secondo questa versione, Abgar inviò il suo archivista e pittore Hannan, che tornò a Edessa con un’immagine di Gesù dipinta da lui e con l’apostolo Addaï che recava una lettera in cui veniva promessa da Gesù l’incolumità della città.




    Nel VI secolo c’è un rifacimento della Dottrina di Addaï, intitolata Atti di Taddeo. L’apostolo giunse ad Edessa dopo l’Ascensione del Signore. L’antica tradizione di un ritratto eseguito da un pittore fu modificata. Il messaggero di Abgar doveva osservare attentamente le sembianze di Cristo per riprodurle. Fu il Signore stesso ad aiutarlo asciugandosi il volto su un rakos tetradiplon, cioè un telo ripiegato “quattro volte doppio”. Piegando la Sindone in otto si ha appunto il lungo rettangolo con la testa al centro che si vede sulle copie dell’immagine edessena.




    Poiché la sua immagine si era impressa sul panno, chiamato Sindon (lenzuolo) o Mandylion (fazzoletto), Gesù lo diede al messaggero di Abgar incaricandolo di portare un messaggio orale al re. Questi venerò l’immagine e fu guarito dalla sua malattia.




    Giorgio il Monaco (VIII secolo) scrive: «C’è nella città di Edessa l’immagine di Cristo non fatta da mano d’uomo, che opera stupefacenti meraviglie. Il Signore stesso, dopo aver impresso in un soudarion l’aspetto della sua stessa forma, mandò l’immagine che conserva la fisionomia della sua forma umana per l’intermediario Taddeo apostolo ad Abgar, toparca della città degli Edesseni, e guarì la sua malattia».




     Nello stesso periodo Giorgio il Segretario, che era segretario del patriarca Tarasio, riporta nel suo Riassunto di cronografia che l’arrivo di Taddeo ad Edessa e la guarigione del re Abgar avvennero nell’anno 36 dell’Incarnazione. L’apostolo «illuminò tutti gli abitanti con le sue parole e i suoi atti. L’intera città lo venera fino ad oggi; essi venerano anche la fisionomia del Signore non fatta da mano d’uomo».




    In una lettera sinodale dell’836, indirizzata all’imperatore Teofilo dai Patriarchi d’Oriente Cristoforo di Alessandria, Giacobbe di Antiochia e Basilio di Gerusalemme, si legge: «Lo stesso Salvatore impresse l’impronta della sua santa forma in un soudarion, la mandò ad un certo Abgar, toparca della grande città degli Edesseni, per mezzo di Taddeo, l’apostolo dal linguaggio divino».




    È innegabile dunque che una particolare immagine di Cristo, proveniente da Gerusalemme, fosse presente a Edessa già nei primi secoli. Però bisogna attendere il VI secolo per la sua riscoperta.




    Il Daisan, corso d’acqua che attraversava Edessa, nel 525 aveva causato un’inondazione catastrofica. La notizia è riportata da un autore contemporaneo, Procopio di Cesarea. Molti monumenti pubblici furono danneggiati o distrutti. Giustiniano (il futuro imperatore Giustiniano I il Grande) intraprese una monumentale ricostruzione, della quale beneficiò anche la chiesa principale, Santa Sofia. È molto plausibile che abbia avuto luogo allora il ritrovamento dell’immagine dimenticata da lungo tempo. Le fu destinata una piccola cappella situata a destra dell’abside; era conservata in un reliquiario e non veniva esposta alla vista dei fedeli.




    All’epoca dell’assedio persiano del 544 da parte del re Cosroe I Anushirvan, secondo un’altra antica tradizione, venne rinvenuto un pezzo di tessuto dentro un muro che sovrastava una porta della città; sul telo era raffigurata un’immagine ritenuta di Cristo e acheropita, “non fatta da mano d’uomo”. Fra l’altro, le si attribuì il potere di aver contribuito a respingere gli assalitori. Testimonianze di ciò possono essere trovate nella Storia della Chiesa di Evagrio lo Scolastico (594), che parla della liberazione della città dall’assedio del 544 grazie all’immagine sacra, e in un inno siriaco che, come l’altro testo, considera l’esistenza dell’immagine di Cristo miracolosa già nota ed acquisita.




    A partire dal VI secolo, in concomitanza con la riscoperta del Mandylion ad Edessa, si afferma in Oriente un particolare tipo di ritratto di Cristo, somigliante al volto sindonico. È il Cristo maestoso, con barba e baffi, che sarà raffigurato in varie forme come il Pantocrator (Onnipotente) anche nell’era post-bizantina e i cui tratti saranno sostanzialmente ripetuti fino ad oggi. Uno degli esempi più belli è quello dell’icona del monastero di Santa Caterina al monte Sinai (VI secolo). Molto evidente è l’ispirazione sindonica dei segni esistenti fra le sopracciglia, sulla fronte e sulla guancia destra del volto di Cristo delle catacombe di San Ponziano (Roma), risalente al VI-VII secolo.




    Dal VII secolo in poi, l’osservazione del volto sindonico condiziona anche le raffigurazioni di Cristo sulle monete bizantine. A conferma della relazione esistente tra la Sindone e le raffigurazioni di Cristo impresse su queste monete, con la tecnica della sovrapposizione in luce polarizzata è stato dimostrato che il volto dell’Uomo della Sindone combacia in più punti con quello, opportunamente ingrandito, del Pantocrator raffigurato sulle monete: ci sono più di 145 punti di congruenza, cioè punti di sovrapponibilità fra due figure. Ciò soddisfa ampiamente il criterio forense statunitense che richiede almeno 60 punti di congruenza per stabilire l’identità o la similarità di due immagini.




    C’è identità anche tra il volto della Sindone e le copie del Mandylion, con oltre un centinaio di punti di congruenza. Altrettanto sovrapponibile al volto della Sindone è l’icona del Pantocrator del monte Sinai, che presenta circa 250 punti di congruenza.




    Un eccezionale rispetto viene accordato al Mandylion edesseno, portato anche come prova autorevole per legittimare l’esistenza delle immagini sacre durante il periodo dell’iconoclastia (VIII-IX secolo). Tra le numerose testimonianze di quell’epoca sono da ricordare Andrea di Creta, san Giovanni Damasceno, papa Gregorio II, il patriarca Germano I (riportato dal cronista Giorgio il Monaco), il patriarca Niceforo, Giovanni di Gerusalemme, Teofane il Cronografo, gli Atti di Andrea e la Leggenda di Sant’Alessio.




    Papa Stefano III, nel 769, interviene in un Sinodo a favore della legittimità dell’uso delle raffigurazioni sacre e parla del Volto del Signore. San Teodoro lo Studita (IX secolo) menziona la Sindone per argomentare contro gli iconoclasti. Anche durante il Concilio di Nicea II (787), che trattò della venerazione delle immagini, si parlò di quella di Edessa, non fatta da mano d’uomo e inviata ad Abgar. Essa venne citata quale argomento principale a difesa della legittimità dell’uso delle raffigurazioni sacre contro le tesi degli iconoclasti.




     




    Il periodo di Costantinopoli




     




    Interessanti indicazioni sull’Immagine di Edessa, che oggi si può identificare con la Sindone, sono contenute nel Synaxarion, un libro liturgico con la vita dei santi della Chiesa Ortodossa. I testi di base del Synaxarion hanno origine con Simeone Metafraste (seconda metà del X secolo).




    Il monastero di Iveron al Monte Athos ha tre manoscritti importanti del Synaxarion, con importanti dettagli che riguardano l’Immagine di Edessa. All’inizio del racconto del 16 agosto, il giorno in cui l’immagine arrivò a Costantinopoli, troviamo due versioni che celebrano le due volte che Gesù ha avuto contatto con una sindon, vale a dire quando lasciò impressa la sua immagine nel telo per Abgar e quando fu seppellito (anche se queste due occasioni furono in realtà una). Il versetto si traduce nella seguente maniera: “Da vivo ti pulisti il volto in un telo, da morto un lenzuolo funerario portasti”. La parola in entrambi i casi è sindon, che significa lino di qualità, senza implicare niente sulle dimensioni del telo.




    Si introduce di seguito la storia del re Abgar e della sua malattia. Il sovrano invia un messaggero, chiamato Anania, a vedere Gesù a Gerusalemme con due incarichi specifici. Il primo è di consegnare una lettera al Maestro ed il secondo è di ottenere una Sua descrizione. È precisamente qui dove i manoscritti del Synaxarion si fanno più interessanti, dato che Abgar chiede ad Anania che tracci una descrizione del volto, dei capelli e di tutto il corpo di Gesù. In altre parole, questo testo liturgico della Chiesa Ortodossa afferma che l’Immagine di Edessa era di tutto il corpo di Gesù di Nàzaret.




    Il venerato Mandylion nel 944 si trova in mano alle autorità islamiche del sultanato arabo di Edessa quando, in seguito ad uno stretto assedio, i Bizantini riescono a farselo consegnare. Il 15 agosto la teca che contiene il Mandylion giunge a Costantinopoli, circondata da un’accoglienza trionfale, e viene riposta per una prima venerazione nella chiesa di Santa Maria delle Blacherne.




    Il giorno successivo, una solenne processione accompagna il trasporto della teca per le vie di Costantinopoli fino a Santa Sofia. Di qui viene portata nel Bukoleon (il palazzo imperiale) e riposta nella Cappella di Santa Maria del Faro insieme con le altre reliquie della Passione. L’evento fu ricordato in una festa liturgica anniversaria, il 16 agosto. Alcuni canoni composti per tale festa accennano all’immagine, particolarmente venerata, alla quale si attribuisce una potenza taumaturgica.




    L’arrivo del Mandylion a Costantinopoli è descritto nella Narratio de imagine Edessena, attribuita all’imperatore Costantino VII Porfirogenito, esperto di pittura: «Quanto alla causa per cui, grazie ad una secrezione liquida senza materia colorante né arte pittorica, l’aspetto del viso si è formato sul tessuto di lino e in che modo ciò che è venuto da una materia così corruttibile, non abbia subito nel tempo alcuna corruzione, e tutti gli altri argomenti che ama ricercare accuratamente colui che si applica alle realtà come fisico, bisogna lasciarli all’inaccessibile saggezza di Dio».




    «Riguardo al punto principale dell’argomento – prosegue il discorso dell’imperatore – tutti sono d’accordo e convengono che la forma è stata impressa in maniera meravigliosa nel tessuto dal volto del Signore. Ma riguardo ad un particolare della cosa, cioè al momento, essi differiscono. Non nuoce però in alcun modo alla verità che ciò sia accaduto prima o più tardi. Ecco dunque l’altra tradizione. Quando Cristo si avvicinava alla sua passione volontaria, quando mostrò l’umana debolezza e lo si vide nell’agonia pregare, quando il suo sudore colò come gocce di sangue, secondo la parola del Vangelo, allora, si dice, egli ebbe da uno dei suoi discepoli questo pezzo di tessuto che ora vediamo e con esso si asciugò l’effusione dei suoi sudori. E subito si impresse quest’impronta visibile dei suoi tratti divini».




    La Narratio continua affermando che solo Abgar poté vedere la luminosità insostenibile sprigionata dal ritratto che Taddeo aveva posto sulla sua fronte. Dimenticando la paralisi che da tempo aveva colpito le sue gambe, il re si alzò dal letto e corse ad incontrare Taddeo.




    Dell’arrivo del Mandylion a Costantinopoli abbiamo testimonianza anche nel discorso di Gregorio il Referendario, che risale al X secolo. L’oratore afferma che l’immagine non è stata prodotta con colori artificiali, in quanto è solo “splendore”. Ed ecco come Gregorio spiega l’impronta: «Lo splendore – e ciascuno sia ispirato da questa narrazione – è stato impresso dalle sole gocce di sudore dell’agonia sgorgate dal volto che è origine di vita, stillate giù come gocce di sangue, come pure dal dito di Dio. Queste sono veramente le bellezze che hanno prodotto la colorazione dell’impronta di Cristo, la quale è stata ulteriormente abbellita dalle gocce di sangue sgorgate dal suo stesso fianco. Ambedue sono piene di insegnamenti: sangue ed acqua là, sudore ed immagine qui. Quale somiglianza dei fatti! Queste cose provengono dall’Uno e dal Medesimo».




    In questo brano si inserisce un elemento inatteso, che non trova riscontro nelle narrazioni precedenti e neppure in quelle seguenti. Oltre che non richiesto dall’economia del racconto, il particolare del fianco trafitto non ha ragion d’essere in quanto la tradizione colloca la formazione dell’immagine in una circostanza precedente la crocifissione. La menzione indica che il dato era oggettivo, controllabile dai presenti.




    Sull’immagine edessena, quindi, non si vedeva solo il volto, ma anche il petto almeno sino all’altezza del costato. Questa zona ordinariamente non era visibile perché ricoperta dalla griglia di losanghe. È un’altra acquisizione decisiva in favore dell’identificazione dell’immagine di Edessa con la Sindone.




    Quando poi la reliquia è stata ulteriormente aperta, restando piegata in quattro così da mostrare tutto il busto, nasce l’imago pietatis, dove il Cristo morto sporge dal sepolcro in posizione eretta fino alla vita, con le mani incrociate davanti. Questa raffigurazione si diffonde durante il XII secolo. Solo l’osservazione della Sindone può fornire una spiegazione: non sarebbe altrimenti giustificabile la rappresentazione di un defunto in posizione eretta.




    Un altro interessante documento è il Codex Vossianus Latinus Q 69, un manoscritto del X secolo che riferisce un racconto dell’VIII secolo proveniente dall’area siriaca, tradotto dall’archiatra Smirna. Vi si legge che Gesù lasciò l’impronta di tutto il suo corpo su un telo custodito nella Chiesa Grande di Edessa e «chi la contemplava, vedeva il Signore al pari di chi lo aveva incontrato in terra». È un riferimento inequivocabile alla Sindone.




    Non si fa più menzione del Mandylion dopo il suo solenne arrivo a Costantinopoli, probabilmente per l’eliminazione delle piegature; si parla però del lenzuolo funebre di Cristo con l’immagine di tutto il corpo. A questo punto si va sempre più diffondendo la rappresentazione dell’intera figura di Gesù, che appare rigido e spesso con le braccia incrociate davanti, giacente su un lenzuolo. Il cadavere di Cristo era dipinto o ricamato su veli liturgici chiamati epitàphioi, utilizzati il Venerdì Santo per rappresentare il lamento della Vergine, dei discepoli e delle pie donne. Chiarissima l’ispirazione sindonica anche nelle immagini dette thrênos: un magnifico esemplare di queste raffigurazioni è l’affresco della chiesa di San Pantaleimon a Nerezi in Macedonia, dipinto nel 1164. Gesù vi è raffigurato giacente su un largo lenzuolo che presenta disegni geometrici simili a quelli che accompagnano le riproduzioni dell’immagine di Edessa.




    Interessante anche il manoscritto Pray di Budapest, risalente al 1192-1195. Nella scena superiore, dove è raffigurata l’unzione di Cristo deposto dalla croce, il corpo è interamente nudo, i polsi si incrociano, le mani, che coprono il basso ventre, non mostrano i pollici e gli indici sono lunghi quanto i medi. Un segno sulla fronte ricorda il rivolo di sangue che si osserva sulla Sindone.




    La scena inferiore rappresenta l’arrivo al sepolcro delle pie donne, alle quali l’angelo mostra il lenzuolo vuoto. La parte superiore del telo ha un disegno che imita la struttura tessile della Sindone, mentre la parte inferiore è coperta da piccole croci rosse. Sia sopra che sotto si notano alcuni cerchietti disposti nella stessa sequenza visibile sulla Sindone. Queste bruciature sarebbero pertanto anteriori al XII secolo e testimoniano l’esistenza della reliquia già in quell’epoca.




    Nell’XI-XII secolo anche i documenti scritti segnalano la presenza della Sindone a Costantinopoli: se ne parla nei cataloghi delle reliquie che si conservavano presso la corte imperiale ed in altre testimonianze. Ad esempio, nel 1080 Alessio I Comneno chiede aiuto ad Enrico IV imperatore ed a Roberto di Fiandra per difendere le reliquie raccolte a Costantinopoli, specialmente «le tele rinvenute nel sepolcro, dopo la risurrezione».




    Luigi VII di Francia nel 1147 venerò la Sindone a Costantinopoli; nel 1171 Manuele I Comneno mostrò ad Amalrico, re dei Latini di Gerusalemme, le reliquie della Passione, tra le quali è la Sindone.




    Appaiono anche rifacimenti della leggenda di Abgar di Edessa nella Historia Ecclesiastica di Ordericus Vitalis (1140 ca.) e negli Otia imperialia di Gervais de Tilbury (1212 ca.). In essi si passa dalla descrizione dell’immagine di un volto, come era nella versione originale della leggenda, al riferimento a un’impronta del corpo intero.




    Nel 1201 Nicholas Mesarites, custode delle reliquie conservate nella cappella di Santa Maria del Faro nel palazzo imperiale, dovette difenderle da un tentativo di saccheggio e lo fece ricordando ai sediziosi la santità del luogo, dove erano custoditi vari oggetti che avevano collegamento con la vita di Cristo; tra questi, il Soudarion con i teli sepolcrali, testimoni della Risurrezione. «Essi – scriveva Mesarites – sanno ancora del profumo, sfidano la corruzione, perché hanno avvolto l’ineffabile morto, nudo e imbalsamato dopo la Passione». Mesarites fa riferimento, evidentemente, all’immagine del Salvatore che, nell’elogio funebre di suo fratello Giovanni, è definita “prototipo” delle immagini fatte da mano d’uomo.




    Robert de Clary, cronista della IV Crociata, scrisse nella sua opera La conquête de Constantinople che prima della caduta della città (12 aprile 1204) in mano ai crociati occidentali, una Sydoine veniva esposta ogni venerdì nella chiesa di Santa Maria di Blachernae e che su quel telo la figura di Cristo era chiaramente visibile; «ma – aggiunge – nessuno sa ora cosa sia avvenuto del lenzuolo dopo che fu saccheggiata la città». È probabile che il timore della scomunica esistente per i ladri di reliquie abbia provocato l’occultamento del prezioso lino.




    Nel 1205 Teodoro Angelo-Comneno, fratello di Michele I, despota d’Epiro e nipote di Isacco II, imperatore di Bisanzio quando la città venne saccheggiata dai Crociati Latini, afferma che la Sindone si trova ad Atene; ma scompare misteriosamente anche da questa città. Bisognerà attendere circa 150 anni per avere di nuovo sue notizie.




     




    In Europa fino all’epoca contemporanea




     




    Fra il 1353 e il 1356 la Sindone apparve a Lirey, in Francia, in possesso di Geoffroy I de Charny, cavaliere crociato e signore delle terre di Lirey. Così inizia la sua storia certa, documentata con continuità.




    Probabilmente fu Othon de La Roche, duca latino di Atene, che era stato uno dei capi della IV crociata, a portare in Francia il famoso lenzuolo. Nel castello di Ray-sur-Saône, residenza della famiglia de La Roche, è ancora conservato il cofanetto in cui è stata conservata la Sindone.




    Una circostanza apre uno spiraglio nel silenzio di quegli anni: i Templari, ordine cavalleresco crociato, in Francia vennero fatti arrestare tutti nel 1307 da Filippo IV il Bello, che confiscò i loro beni. Il 22 marzo 1312 Filippo ottenne da Clemente V la condanna dell’ordine per eresia: l’accusa era anche quella di un culto segreto ad un volto di un uomo con la barba e i capelli rossi. Il ventiduesimo ed ultimo Gran Maestro, Jacques de Molay, finì sul rogo nel 1314 insieme ad un templare di nome Geoffroy de Charny.




    Come si scoprirà in seguito, il volto venerato dai Templari somiglia moltissimo a quello della Sindone. L’originale non è stato mai trovato, come d’altronde non è stato mai rinvenuto il favoloso “tesoro” dei Templari. Ma una copia dell’immagine da essi onorata è venuta alla luce nel 1945 a Templecombe, in Inghilterra, in quella che fu una loro sede. È un volto barbuto, dai contorni sfumati, inequivocabilmente somigliante alla Sindone. Con la tecnica della sovrapposizione in luce polarizzata sono stati trovati 125 punti di congruenza tra le due immagini.




    Il volto di Templecombe è dipinto su una tavola di legno di quercia, datata fra il XII e il XIV secolo, che ha tutta l’aria di essere stata il coperchio di una cassetta. È facile e suggestivo dedurre che il contenuto della cassa potesse essere proprio la Sindone. E che i Templari l’abbiano gelosamente custodita negli anni di silenzio prima della ricomparsa a Lirey.




    Di Geoffroy I de Charny, omonimo e parente del templare arso vivo circa 40 anni prima, non si hanno molte notizie; ma è interessante quella riguardante la Chiesa dell’Annunciazione, fatta costruire da lui a Lirey, nella diocesi di Troyes, nel 1353. Alcuni studiosi affermano che il suo intento era quello di ospitare e ostendere il “vero lenzuolo sepolcrale di Cristo”.




    Il valoroso crociato cadde nella battaglia di Poitiers il 19 settembre 1356, lasciando un figlio, Geoffroy II, avuto dal matrimonio con Jeanne de Vergy.




    Geoffroy I non rivelò mai come fosse entrato in possesso della reliquia. Qualcuno avanza l’ipotesi che da Costantinopoli sia stata portata in Francia al tempo in cui si prevedeva la caduta della città in mano ai bizantini.




    Nel 1389 Geoffroy II de Charny ottenne da Pierre de Thury, cardinale di Sainte Suzanne e legato papale presso Carlo VI, re di Francia, il permesso di ostendere “una sembianza o raffigurazione del Sudario di Nostro Signore”. Non venne però chiesta l’autorizzazione a Pierre d’Arcis, vescovo di Troyes, il quale si risentì e indirizzò all’antipapa Clemente VII una lunga lettera, che servirà poi come base per gli avversari dell’autenticità della Sindone.




    Nuove notizie del lenzuolo si ebbero nel 1418, quando il conte Humbert de La Roche consegnò ai canonici di Lirey un elenco delle reliquie e degli arredi ecclesiastici affidati alle sue cure per il periodo di guerre e disordini. Egli aveva sposato Marguerite, figlia di Geoffroy II de Charny, ed era divenuto signore di Lirey; però morì senza avere restituito le reliquie poste sotto la sua cura, tra le quali quella che veniva definita “la sembianza o raffigurazione della Sindone di Nostro Signore” in ossequio agli ordini dell’antipapa.




    Quando i canonici di Lirey vollero riavere i loro beni da Marguerite, dovettero citarla in giudizio. L’8 maggio 1443 la vedova fu costretta a cedere ai canonici i vari “arredi e reliquie” affidati al consorte; quanto al sacro telo, si dichiarò non vincolata dalla firma del marito perché era di sua proprietà, conquistato in guerra da suo nonno. Inoltre, ella riteneva Lirey una zona poco sicura, perciò non volle cedere la reliquia. Questo rifiuto si ripeté più volte, tra rinvii, promesse di risarcimenti, misteriose latitanze e riapparizioni.




    Il 22 marzo 1453 la nobildonna diede la Sindone ad Anna di Lusignano, moglie del duca Ludovico di Savoia. Marguerite morì il 7 ottobre 1459. I canonici allora si rivolsero al duca di Savoia. Questi, il 6 febbraio 1464, replicò da Parigi con un documento riassuntivo della storia della reliquia, lasciando tuttavia astutamente nel vago le condizioni alle quali Marguerite aveva ceduto il prezioso cimelio alla Casa Savoia. Dal 1453, comunque, tranne brevi parentesi dettate da circostanze contingenti, la Sindone restò a Chambéry. Nel 1502 fu collocata nella Sainte-Chapelle del castello, fatta costruire appositamente.




    Fino al 1506 la reliquia rimase un oggetto privato di Casa Savoia; in quell’anno invece ebbe inizio il suo culto pubblico con l’approvazione, da parte di papa Giulio II, della Messa e dell’Ufficio proprio della Sindone, la cui festa veniva fissata al 4 maggio.




    L’intermediario che si interessò di ottenere l’autorizzazione papale fu Luigi di Gorrevod, vescovo di Maurienne, che il 15 aprile 1534 sarà poi chiamato a documentare l’identità del sacro lino, sfuggito all’incendio divampato la notte fra il 3 e il 4 dicembre di due anni prima nella Sainte-Chapelle di Chambéry, dove era custodita. Se ne vedono ancora le tracce nelle due righe scure che percorrono tutto il lenzuolo e sembrano incorniciare la doppia figura umana, frontale e dorsale, che vi si scorge.




    Anche l’acqua ha lasciato i suoi segni sulla reliquia. I più visibili sono molti aloni a forma di losanga, formati dal materiale che l’acqua ha trasportato dalle zone bagnate precedentemente, fino al punto in cui si è fermata. Per molto tempo si è pensato che quell’acqua fosse stata gettata sul reliquiario della Sindone durante l’incendio del 1532; ma nel 1998 l’esperta tessile Mechthild Flury-Lemberg ha notato che solo le piccole macchie fra le tracce dell’incendio si possono attribuire a quel momento, mentre i grandi aloni si riferiscono ad una modalità di piegatura a fisarmonica, diversa da quella che il lenzuolo aveva a Chambéry. Essi si sono dunque formati in un’altra epoca. Nel 2002 gli studiosi Aldo Guerreschi e Michele Salcito hanno ipotizzato che la Sindone, piegata a soffietto, potesse essere stata posta verticalmente in una giara, sul cui fondo si depositò un po’ d’acqua che intrise un angolo della stoffa.




    Dal 15 aprile al 2 maggio del 1534 le suore Clarisse di Chambéry ripararono le parti incenerite, applicando rappezzi triangolari, e fissarono la Sindone sulla tela d’Olanda.




    Per motivi bellici, nel 1535 il lenzuolo fu trasferito a Torino e successivamente a Vercelli, Milano, Nizza e di nuovo Vercelli. Qui rimase fino al 1561, quando venne riportato a Chambéry.




    Nel 1578 san Carlo Borromeo volle andare in pellegrinaggio a venerare la Sindone per sciogliere un voto fatto per la liberazione di Milano dalla peste. Per risparmiargli la fatica e i rigori di un viaggio al di là delle Alpi, il duca Emanuele Filiberto di Savoia fece trasferire il lenzuolo a Torino, dove è rimasto da allora, eccetto una parentesi durante la II guerra mondiale, quando fu portato al santuario di Montevergine per ragioni di sicurezza.




    Negli oltre quattro secoli della permanenza torinese si sono succedute ostensioni per particolari ricorrenze o per celebrare eventi di Casa Savoia.




    Risale al 1694 la sistemazione definitiva della reliquia nella cappella del Guarini, adiacente alla cattedrale dedicata a San Giovanni Battista. In quell’anno il beato Sebastiano Valfrè rinforzò i rattoppi e i rammendi.




    Le fotografie scattate alla Sindone nel 1898 hanno determinato una svolta nell’interesse e nella conoscenza del venerato lenzuolo, che fino ad allora era stato prevalentemente un oggetto di devozione. Esse rivelarono particolari fino ad allora insospettabili, perché misero in evidenza ciò che non era e non è facile vedere ad occhio nudo. Dall’emozionante scoperta del negativo fotografico, che rivelò con incredibile precisione le sembianze dell’Uomo della Sindone, iniziarono studi e ricerche, soprattutto medico-legali.




    Il 25 maggio 1898 cominciava a Torino, in occasione dell’Esposizione di arte sacra, un’ostensione pubblica della Sindone che avrebbe richiamato, durante i suoi otto giorni di durata, quasi un milione di persone, spinte dalla curiosità e dal desiderio di venerazione.




    Il salesiano Natale Noguier de Malijay, professore di fisica e chimica, ebbe l’idea di fotografare la Sindone e la fece sottoporre al re Umberto I, il quale, dopo un primo parere negativo, acconsentì. Venne incaricato dell’esecuzione l’avvocato e fotografo Secondo Pia; l’impresa, con le attrezzature tecniche a disposizione a quei tempi, era tutt’altro che semplice da portare a termine. Il primo tentativo, compiuto il 25 maggio stesso, fallì a causa dell’eccessivo calore delle lampade di illuminazione che spaccarono gli schermi di vetro smerigliato.




    Al secondo tentativo, che ebbe luogo tre giorni dopo fra altre difficoltà, Pia riuscì ad eseguire due pose senza incidenti. Portò subito le lastre fotografiche nel gabinetto fotografico di casa sua, dove le collocò in una soluzione di ossalato di ferro. Poco dopo cominciarono a rivelarsi i primi contorni, poi man mano tutto il resto, sempre più nitido e ricco di particolari. Con sua grande sorpresa, Pia si accorse che l’immagine sulla lastra era molto più nitida e comprensibile di quella presente sulla Sindone stessa.




    



    John Walsh, nel suo libro The Shroud, così descriveva quel momento emozionante: «Quel che vide gli fece tremare le mani e la lastra bagnata scivolò, rischiando di cadere a terra. Il volto con gli occhi chiusi aveva acquistato una realtà stupefacente».




    Pia stesso affermerà: «Rinserrato nella mia camera oscura e assorto nel mio lavoro, provai un’emozione fortissima allorché, durante lo sviluppo, vidi apparire per la prima volta, sulla lastra, il Santo Viso, con tale chiarezza che ne rimasi stordito». Nel ricordare quegli istanti, nel rivivere la trepidazione che l’aveva preso, facendolo tremare, i suoi occhi si inumidivano di commozione.




    «L’immagine maculata – scriveva ancora Walsh – che sulla reliquia era diffusa e piatta, risaltava ora come il ritratto di un corpo reale, i cui contorni erano indicati da minime gradazioni di sfumatura. Il volto, che sul telo appariva bizzarro, era divenuto il ritratto armonioso e riconoscibile di un uomo con la barba e con lunghi capelli. Dai lineamenti trasparivano le emozioni fissate dalla morte; era una fisionomia che parlava di un’immensa pazienza, di una nobile rassegnazione. Anche a occhi chiusi, il volto era soffuso di un’espressione che era impossibile analizzare. E tutto ciò sulla lastra negativa!»
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